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   * Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Fi-
glio unigenito. Noi sapevamo che Dio è Amore, ma 
non sapevamo che lo fosse fino a questo estremo: fino 
al punto, cioè, di offrire e dare il suo proprio Figlio, l’U-
nigenito, l’amatissimo, su una croce. 

   * Chi crede in lui non è condannato. Occorre cre-
dere nel Figlio innalzato in croce e nell’Unigenito dato 
alla morte in croce perché il mondo si salvi per mez-
zo di Lui.                                                                   
Qui sta la scelta fondamentale per l’uomo: la sua sorte 
eterna dipende dalla sua fede o dal suo rifiuto di fronte 
all’amore che si è rivelato in Gesù.                              
La morte dell’unigenito Figlio del Padre dà alla reazione 
dell’uomo un valore di suprema decisione: vedranno 
Colui che hanno trafitto�� Da quel patibolo noi ricevia-
mo un fascio di luce o un velo di tenebre. Ogni anima 
di fronte alla Croce diventa trasparente o opaca. Dio è 
luce per quelli che credono; Dio è tenebra e accecamen-
to per quelli che si rifiutano di credere. 

   * Chi non crede è già stato condannato. Giovan-
ni, non usa mai il termine astratto fede, ma il verbo 
credere un centinaio di volte. Che significa credere? 
Credere è accogliere la persona di Gesù; è ascoltare il 
suo messaggio, le sue parole, le verità che Egli insegna. 
Credere è andare a Gesù, è seguire Gesù; è decidersi a 
passare da una esistenza a un’altra, dalle realtà terrestri 
alle realtà celesti: Chi crede passa dalla morte alla 
vita����������������������������������������������������������������������������� 
Credere vuol dire vincere: il credente partecipa alla 
vittoria delle tre Persone divine sul peccato, sulla mor-
te, su Satana: La vittoria che ha vinto il mondo è la 
nostra fede� 
   * Dio ha tanto amato il mondo. San Giovanni non 
usa in questo brano la parola Padre per designare la 
prima Persona della Trinità, ma solamente la parola 
Dio. Tuttavia la paternità di Dio appare chiaramente 
nell’espressione il suo Figlio unigenito. Lo Spirito 
Santo, che è Amore, si delinea e traspare nel dono di 
ciò che Dio ha di più caro e nel far partecipare gli uo-
mini alla vita eterna di Dio. 
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In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: 

«Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, 
unigenito, perché chiunque crede in lui non vada 
perduto, ma abbia la vita eterna. 

Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo 
per condannare il mondo, ma perché il mondo sia 
salvato per mezzo di lui. 

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non 
crede è già stato condannato, perché non ha cre-
duto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio». 
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